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Anche al tempo del Coronavirus, #LaScuolaNonSiFerma. È questo l’hashtag diffuso dai 
canali social del Ministero dell’Istruzione per raccogliere le storie di solidarietà e resilien-
za e tutte le buone pratiche messe in atto dalla comunità educante per non perdere il con-
tatto con gli studenti, e in particolare per ciò che riguarda la didattica a distanza. Anche 
la ministra dell’Istruzione, Lucia Azzolina, ha avuto parole di elogio per l’intera comuni-
tà scolastica nazionale, evidenziando gli sforzi che immediatamente sono stati messi in 
campo per riorganizzare radicalmente la didattica a seguito dell’epidemia da Covir-19. 
Lunedì 16 marzo sono state varate ulteriori misure per il lavoro agile che consentiranno 
ad esempio ai dirigenti scolastici di organizzare le attività da remoto e lasciare le scuole 
aperte solo per le attività “indifferibili”. 
Tra le misure previste dal nuovo decreto legge del 17 marzo 2020 (entrato in vigore il 
18/3/2020) anche lo stanziamento di 85 milioni per supportare la didattica a distanza e 
43,5 milioni per la pulizia straordinaria degli ambienti scolastici. Gli 85 milioni deliberati 
serviranno ad agevolare il lavoro delle Istituzioni scolastiche che si stanno dotando di 
piattaforme e di strumenti digitali per l’apprendimento a distanza o che stanno poten-
ziando gli strumenti che avevano già a loro disposizione. 
Tali risorse serviranno anche per mettere a disposizione degli studenti meno abbienti di-
spositivi digitali per l’utilizzo delle piattaforme per la didattica a distanza e per la con-
nessione alla Rete. Una parte degli stanziamenti sarà destinata, poi, alla formazione del 
personale scolastico sul fronte della didattica a distanza.
È necessario che il Ministero dell’istruzione, coinvolga le Organizzazioni sindacali rap-
presentative per reggere efficacemente questa situazione di straordinaria emergenza, 
evitando di fare interventi approssimativi e inapplicabili. Occorre, quindi, che il Ministe-
ro dell’istruzione definisca assieme alle organizzazioni sindacali le modalità di organiz-
zazione di lavoro del personale della scuola, tenendo presente che l’attività didattica a 
distanza non può essere una semplice riproposizione dell’attività ordinaria svolta in pre-
senza. A seguito delle ultime disposizioni connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, anche lo Snadir - per assicurare il servizio ai propri iscritti - ha attivato misure 
per agevolare il lavoro a distanza del personale addetto ai suoi uffici amministrativi na-
zionali, così come le segreterie provinciali continueranno a essere raggiungibili tramite 
telefono, e-mail e applicazioni informatiche per tutte le necessità che si presenteranno.
Tramite procedura telematica, stabilita nel 2019, si è operato anche il rinnovo degli or-
gani statutari provinciali Snadir, misura alla base del nostro progetto sindacale e del-
la sua visione condivisa e partecipata, nonché occasione per gli iscritti di partecipare 
attivamente alla vita del sindacato determinandone le linee guida per i prossimi anni. 
Nel sito www.snadir.it al seguente link https://www.snadir.it/archivio-nazionale/archivio?-
sez=1061 troverete gli eletti nelle nuove segreterie provinciali Snadir.
Siamo consapevoli delle difficoltà che stanno emergendo e che ci troveremo ad affron-
tare anche nei prossimi giorni, ma mai come ora c’è bisogno di agire con responsabilità 
e di essere pronti ad accogliere un modello rinnovato e fattibile di organizzazione delle 
nostre vite e del nostro lavoro. 
Ridurre gli spostamenti delle persone è, al momento, l’unico modo di contrastare la diffu-
sione del contagio. Ma #LaScuolaNonSiFerma e anzi, continuerà a garantire - nel rispetto 
di un’organizzazione del lavoro sostenibile - lo svolgimento della sua funzione costitu-
zionale sui fronti di innovazione che si stanno aprendo e che con buona fiducia saranno 
l’unica eredità lasciata da questo periodo buio, insieme a questo nuovo sentimento col-
lettivo che suggerisce l’importanza di fare e di essere comunità: una comunità splenden-
te che si fa carico di una coraggiosa responsabilità, quella di essere vicini (seppure non 
fisicamente) e di mettere in atto gesti di solidarietà e resilienza che ci fanno dire ora e 
sempre “Andrà tutto bene”.
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#LaScuolaNonSiFerma



Dal 2011 i precari della scuola hanno affidato alle 
pronunce della Magistratura la tutela della loro 
condizione di lavoratori. Le richieste sono sta-

te innanzitutto quella di una conversione del contratto 
da tempo determinato a tempo indeterminato e suc-
cessivamente, in subordine, il risarcimento per il danno 
subito. Gli orientamenti dei Giudici, esclusa la possibi-
lità di una conversione dei contratti, sono confluiti nel-
la direzione del riconoscimento del danno subito dal 
dipendente pubblico nel caso del reiterarsi di contratti 
a termine. Non sono mancati Tribunali e Corti d’Appello 
che hanno espresso opinioni opposte ma si tratta di un 
numero estremamente ridotto.

Considerato quindi il prevalente orientamento in fa-
vore del riconoscimento di un risarcimento, si è posto il 
tema della quantificazione del danno, considerato che, 
nel caso dei precari della scuola non si tratta di perdita 
del lavoro ma di ingiustificata reiterazione di contratti 
a tempo determinato. I giudici delle Sezioni Unite della 
Cassazione hanno stabilito il seguente principio di di-
ritto: “Nel regime del lavoro pubblico contrattualizzato in 
caso di abuso del ricorso al contratto di lavoro a tempo 
determinato da parte di una pubblica amministrazione 
il dipendente, che abbia subito la illegittima precarizza-
zione del rapporto di impiego, ha diritto, fermo restando 
il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tem-
po determinato a tempo indeterminato posto dall’art. 36 
comma 5 d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, al risarcimento del 
danno previsto dalla medesima disposizione con esonero 
dall’onere probatorio nella misure e nei limiti di cui all’art. 
32, comma 5, legge 4 novembre 2010 n. 183 e quindi nel-
la misura pari ad una indennità onnicomprensiva tra un 

minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima re-
tribuzione globale di fatto, avuto riguardo ai criteri indica-
ti nell’art. 8 legge 15 luglio 1966 n. 604”.
Questa pronuncia contiene alcuni elementi di fonda-
mentale importanza. In primo luogo leggiamo che il 
dipendente, con riferimento al risarcimento del danno, 
vanta un vero e proprio diritto. In secondo luogo si affer-
ma che il dipendente è esonerato dall’onere della prova 
del danno subito e del suo ammontare, prova che per 
lui può essere particolarmente gravosa, e che pertanto 
la misura del danno stesso è indicata, per legge, tra un 
minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima re-
tribuzione globale di fatto.
Nell’arco di questi due valori (minimo e massimo) il Giu-
dice si è poi orientato, per quanto riguarda in particola-
re i ricorsi degli insegnanti precari di religione, ai fini di 
una quantificazione, su ulteriori parametri, ad esempio: 
la mancata indizione per essi di un nuovo concorso e il 
numero dei contratti stipulati da ogni ricorrente.
Le sentenze della Cassazione n. 22552/2016 e n. 
5072/2016 hanno in effetti riconosciuto la “portata san-
zionatoria della violazione della norma comunitaria sì che 
il danno così determinato può qualificarsi come danno 
comunitario (così già Cass. 30 dicembre 2014, n. 27481 e 
3 luglio 2015, n.13655)…”; in maniera ancora più definita, si 
è prefigurato un danno consistente “essenzialmente nella 
perdita di chance di un’occupazione migliore”. 
In altri termini, si è determinato un meccanismo perver-
so in base al quale più l’insegnante precario confidava, 
col passare degli anni, in una stabilizzazione, più il tem-
po trascorso gli impediva di ricollocarsi, da un punto di 
vista lavorativo, in altri settori, anche in considerazione 
della tipologia estremamente specialistica dei suoi tito-
li culturali (studi ecclesiastici). Più anni passavano più 
sfumavano le opportunità e si perdevano le chance. È la 
ragione per la quale oggi lo Snadir chiede con insisten-
za una soluzione effettiva e non burocratica del preca-
riato degli insegnanti di religione.
Bisogna infine ricordare che la finalità della norma non 
è diretta soltanto al riconoscimento del risarcimento in 
favore del lavoratore ma ha anche lo scopo di dissua-
dere il datore di lavoro dall’abuso nella reiterazione dei 
contratti a termine. Ma questa è una questione ancora 
aperta, per la quale attendiamo una pronuncia della 
Corte di Giustizia dell’Unione Europea.
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Il 9 marzo si sono concluse le operazioni di voto per il rinnovo degli organi statu-
tari dello Snadir: in particolare, si è proceduto alle elezioni dei componenti delle 
segreterie provinciali del sindacato, questi, poi, entro il 30 aprile, si riuniranno per 
eleggere il segretario provinciale ed il tesoriere. 

La nuova Segreteria provinciale procederà, nei medesimi termini, anche alla no-
mina dei propri “componenti” presso l’assemblea provinciale e regionale della 
FGU (Federazione Gilda-Unams), nonché alla nomina dei delegati nel Congres-
so nazionale Snadir (individuati tra coloro che hanno ottenuto il maggior numero 
di preferenze). Questo è quanto prevede il Regolamento elettorale del sindacato 
agli articoli 11 e 13.

È stata una tappa importante che merita due brevi considerazioni. La prima ri-
guarda il sistema di voto on-line, che ha consentito a tutti coloro che lo volessero 
di esercitare il loro diritto da casa, utilizzando il proprio computer, con la massi-
ma garanzia di riservatezza.

La seconda considerazione riguarda l’entità della partecipazione, nettamente 
più alta rispetto alla precedente tornata elettorale. I motivi sono da ricercare non 
solo nel sistema di voto on-line, adottato anche in precedenza, ma anche nella 
miriade di contatti telefonici finalizzati all’assistenza degli iscritti nella fase di re-
gistrazione per l’accesso al sito internet. 

È stato un lavoro importante perché, ricordiamolo, con la registrazione all’area ri-
servata del sito internet dello Snadir non solo è stato possibile votare ma, mensil-
mente, si può scaricare la copia digitale del giornale “Professione ir” e sarà pos-
sibile accedere ai materiali di studio e di formazione che saranno resi disponibili.

Assolutamente straordinaria la partecipazione al voto nella provincia di Viterbo 
(quasi 70%) ma di grande rilievo anche la partecipazione in numerose altre pro-
vince (tra il 40 ed il 50%).

La prossima tappa sarà il Congresso nazionale, previsto per 
maggio prossimo, con l’elezione della nuova segreteria nazio-
nale dello Snadir. Democrazia, partecipazione, unità, impe-
gno per la tutela del lavoro, continueranno ad essere i punti 
di riferimento dell’impegno Snadir dei prossimi anni.
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In queste ultime ore fanno molto discutere le parole 
del Ministro all’Istruzione on. Azzolina che, nel suo 
discorso, ha tralasciato di sottolineare con forza 

quanto la stessa Costituzione prevede riguardo l’in-
segnamento: la libertà così come previsto all’art. 33 
che è propedeutico all’art. 34 e non a caso.
Dal 1 marzo ad oggi, la scuola di colpo è cambiata. 
Abbiamo assistito ad un uso sconsiderato del potere 
datoriale da parte di alcuni dirigenti proprio nel mo-
mento in cui dovevano garantire al meglio la gestio-
ne della cosa pubblica. Ne è testimonianza la nota 
dell’USR Lombardia Ufficio II del 4 marzo u.s. con la 
quale si richiamava al dovere dirigenziale, che presto 
si è tradotta da parte dei DS, in prese di posizione di 
controllo nei confronti dei propri dipendenti: docenti 
e personale ATA. La responsabilità, in questo periodo, 
è condivisione di strategie e comunicazioni che pos-
sono, devono essere chiare e non limitare l’azione del 
singolo, né sostituirsi alla normativa e soprattutto ai 
contratti di comparto. 
Il nodo centrale oggi è la didattica a distanza; una 

didattica a cui né i docenti, né gli studenti sono abi-
tuati per via ordinaria in ogni ordine e grado di scuo-
la. Ma non sono abituate nemmeno le famiglie, spe-
cialmente quelle meno abbienti. In poco tempo per 
tutti è avvenuta una sorta di rivoluzione digitale for-
zata, c’è da dire che per alcuni è stata una semplice 
evoluzione per altri un vero e proprio stravolgimento 
della propria vision di scuola. È giusto garantire il 
diritto all’Istruzione, infatti l’art. 34 così come citato 
con enfasi da parte della Ministra dice che “la scuo-
la è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per 
almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e 
meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-
giungere i gradi più alti degli studi. La Repubblica ren-
de effettivo questo diritto con borse di studio, assegni 
alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere 
attribuite per concorso”.
Oggi il comma 4 viene attuato con lo stanziamento di 
85 mln di euro per garantire quanto nello stesso ar-
ticolo ai commi 1 - 3 è auspicato: “una scuola di tut-
ti, dove tutti possono raggiungere il proprio successo 
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formativo anche se privi di mezzi e strumenti”. Dunque 
chiaro il messaggio da parte del Governo tramite il 
Ministro dell’Istruzione; ma è altrettanto chiaro quan-
to concerne al docente?
L’art. 33 della stessa Costituzione recita: “L’arte e la 
scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento”. Tale 
articolo viene “meglio” chiarito dagli art. 1 e 2 del D.L-
gs. 16 aprile 1994, n. 297 (Testo unico delle Scuola) che 
definisce: “… la libertà d’insegnamento è intesa come 
autonomia didattica e come libera espressione cultu-
rale del docente… ed è diretta a promuovere, attraver-
so un confronto aperto di posizioni culturali, la piena 
formazione della personalità degli alunni… nel rispet-
to delle norme costituzionali e degli ordinamenti della 
scuola, nonché il rispetto della coscienza morale e civi-
le degli alunni”, quest’ultima affermazione dovrebbe 
essere interpretata secondo una chiave di lettura che 
tenga conto dell’art. 2 Cost. (“La Repubblica ricono-
sce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come 
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità…”). Possiamo dunque dare una delle nu-
merose interpretazioni di “libertà di insegnamento”, 
che può essere riassunta in prima istanza come dirit-
to all’apprendimento, diritto alla conti-
nuità dell’azione educativa, diritto alla 
diversità.
Accanto a questa libertà dell’appren-
dimento e della continuità educativa si 
colloca il diritto soggettivo di chi inse-
gna. La libertà dell’insegnamento che 
si esplica attraverso scelte del singolo 
docente e dell’orientamento da parte 
di tutto il corpo docente. Nella liber-
tà di insegnamento si inseriscono due 
fattori importantissimi: un primo fattore 
è il diritto del singolo docente e il suo 
dovere deontologico, dall’altro si pon-
gono tutte le norme contrattuali che 
trovano fondamento nell’art. 26 commi 
2-3 del CCNL 2006-2009, interamen-
te recepito nel CCNL 2016-2018: “2. La 
funzione docente si fonda sull’autono-
mia culturale e professionale dei docen-
ti; essa si esplica nelle attività individuali e collegiali e 
nella partecipazione alle attività di aggiornamento e 
formazione in servizio. 3. In attuazione dell’autonomia 
scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso 
processi di confronto ritenuti più utili e idonei, elabo-
rano, attuano e verificano, per gli aspetti pedagogico 
– didattici, il piano dell’offerta formativa, adattandone 
l’articolazione alle differenziate esigenze degli alunni 
e tenendo conto del contesto socio – economico di ri-
ferimento, anche al fine del raggiungimento di condi-
visi obiettivi qualitativi di apprendimento in ciascuna 
classe e nelle diverse discipline. Dei relativi risultati 

saranno informate le famiglie con le modalità decise 
dal collegio dei docenti.”
La libertà di insegnamento è chiara ed è sintetizzata 
nella funzione docente stessa “autonomia culturale e 
professionale dei docenti”. Dunque è possibile oggi 
imporre una “Obbligatorietà della didattica a distan-
za?”. Assolutamente no! Ma c’è un obbligo morale co-
stituzionalmente garantito: “promuovere, attraverso un 
confronto aperto di posizioni culturali, la piena forma-
zione della personalità degli alunni… nel rispetto delle 
norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola, 
nonché il rispetto della coscienza morale e civile degli 
alunni”. Ma se un corpo docente in tempi non sospet-
ti non ha previsto “forme” di didattica alternativa o, 
per meglio dire, integrativa rispetto a quella tradizio-
nale, come si può chiedere oggi allo stesso corpo di 
formarsi e rendere immediatamente efficace un inse-
gnamento a distanza, che di per sé richiede, diversa-
mente da quello in presenza, una mole di preparazio-
ne ben superiore? Una didattica a distanza efficace è 
frutto di un lavoro maturato negli anni, ha bisogno di 
tempo e di sperimentazione e non va lasciata alla li-
bera interpretazione o se non peggio imposizione da 

parte del Dirigente Scolastico. Oggi possiamo solo 
continuare a sottolineare, così come lo stesso CCNL 
rifacendosi al dettato Costituzionale, che il docente 
esplica la sua funzione in piena e totale autonomia 
culturale e professionale. 
Il docente conosce le potenzialità dei propri studenti; 
sa quali strumenti possano risultare efficaci e qua-
li no nella didattica della propria disciplina; è colui 
che valuta la possibilità di offrire ai propri studenti 
gli strumenti per chiarire, approfondire, consolidare 
quelle conoscenze acquisite e quelle competenze 
raggiunte e le modalità con cui raggiungerle.
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La prima compagnia che aiuta a comunicare è la voce: voce che legge, voce che 
narra, voce che crea discorso. La voce è un bene molto prezioso, che però se viene 
usato “male” è a rischio ogni giorno. L’ascolto della parola narrante o della lettura 

dell’adulto sono una tappa imprescindibile per costruire quell’amore per la lettura che la 
scuola e la società inseguono da anni. 
La mia passione per la voce nasce fin da quando ero bambina. Alle elementari avevo 
una maestra meravigliosa che ci leggeva una favola a puntate ogni sabato, gli ultimi mi-
nuti prima di uscire. Ricordo la trepidante attesa per il seguito, e così la settimana volava 
veloce. Alle medie il professore di lettere ci incoraggiava nella lettura ad alta voce orga-
nizzando divertenti esibizioni e scenette, mentre il mio insegnante di storia dell’arte del 
liceo declamava poesie futuriste inerenti il periodo storico che si accingeva a spiegare. 
E così la storia, la letteratura, la poesia, prima di essere studiate erano per noi evocate e 
rese visibili dalla voce appassionata e mai stanca di questi insegnanti straordinari.
Di ognuno dei miei insegnanti è la voce che serbo nella memoria, una passione, che non 

mi ha mai abbandonata e che è anche la mia 
professione. Prima è nata l’attrice, con l’urgenza 
di raccontare, di vivere e far vivere le emozioni 
attraverso la “Voce”, un’arma potente capace 
di far immaginare luoghi, atmosfere, situazioni, 
odori, sapori.
In grado di far vivere e rivivere emozioni. Poi la 
passione è diventata esperienza che mi ha per-
messo di approdare alla formazione. Insegno 
infatti a utilizzare questo strumento straordinario 
che è la voce e che permette di dare spessore, 
volume, significato ai pensieri.
La lettura ad alta voce incide dal 10 al 20 per 
cento su aspetti cruciali dell’apprendimento. Il 
successo scolastico dei bambini migliora, au-
mentano le loro capacità di comprensione del 
testo così come le loro abilità cognitive: sono più 
coinvolti, si interessano di più, partecipano alla 
discussione, sviluppano una maggiore padro-
nanza della lingua e si sentono anche più a loro 
agio con i compagni. Lo dimostra una ricerca 
condotta da Giunti Scuola e Università di Perugia 
su 1.500 alunni delle elementari.

Molti insegnanti però dichiarano che, dopo aver parlato per molte ore in classe, durante 
convegni, in contesti di formazione, di non essere stati in grado di mantenere un tono 
costante e fluido, durante la loro esposizione e di trovarsi costretti a gridare, con dolori 
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inevitabili, bruciori alle corde vocali e di conseguenza, abbassamenti di voce. Oppu-
re di non riuscire a farsi seguire con interesse dai propri allievi.
La voce dell’insegnante è i doppiamente preziosa: è lo strumento di insegnamento e 
di controllo per il gruppo in classe, oltre ad essere il principale modello da imitare per 
il singolo allievo
In oltre trent’anni di professione ho ascoltato tantissime voci di ogni età e ogni pro-
fessione. Attraverso la mia esperienza di formatrice e consulente vocale, nel progetto 
“Essere Voce” per insegnanti e bambini, realizzato sia per l’Assessorato all’Istruzione 
del comune di Vicenza per 3 anni consecutivi, sia per vari Istituti scolastici della Re-
gione Veneto negli ultimi 18 anni, ho potuto notare che, fra tutti gli insegnanti con i 
quali sono entrata in contatto, almeno la metà lamentava problemi di abuso e stan-
chezza vocale , in quanto la voce risulta strumento di lavoro primario nell’educazione.
Altro aspetto importante evidenziato è quanto numerosi siano coloro che fanno un 
uso monotono e poco espressivo di questo strumento, con conseguente difficoltà di 
destare interesse per le materie insegnate.

A mio avviso nelle scuole la 
grande assente è l’educazione 
vocale. Numerosi studi dimo-
strano un’alta prevalenza della 
disfonia e dei sintomi di affatica-
mento vocale negli insegnanti, 
nonché il significativo impatto 
personale, lavorativo ed econo-
mico di questi disturbi. Sei inse-
gnanti su dieci, nel nostro Paese, 
hanno problemi cronici di voce. 
Inquinamento acustico esterno, 
riverbero e rimbombo costringo-
no maestri e professori ad alzare 
sempre di più la voce in classe 
per farsi sentire dagli allievi, con 
danni che nell’arco di pochissi-
mi anni “si trasformano in vere e 
proprie patologie del lavoro”.
Per educare alla lettura ed alla 
vocalità dobbiamo comprende-
re fino in fondo la fragilità e l’im-
portanza della voce per utilizzar-
la in rispetto e consapevolezza 

per insegnare non solo a usare il linguaggio ma a parlare in modo efficace.
Solo una reale presa di coscienza del problema, informando e formando insegnanti 
nella gestione consapevole dell’uso della voce come mezzo e strumento professio-
nale ed educativo, può condurre ad acquisire consapevolezza dei comportamenti 
vocali da assumere. Educare la voce, infatti, significa eliminare qualsiasi sforzo nella 
sua produzione e riconoscere che è tutta la realtà della persona che partecipa alla 
sua creazione consentendole di esprimersi in consonanza con ciò che la circonda
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Nel campo della didattica digitale, l’IRC ha una nuova possibilità di azione metodologica 
nei cosiddetti EAS, ossia Episodi di Apprendimento Situato. 
Come tutte le strategie educative e didattiche, che hanno punti di forza ma anche di debo-

lezza, così è anche per gli EAS, i quali, se ben organizzati, possono costituire , nel panorama delle 
metodologie, una possibilità di innovazione nel quadro delle classi “generazione web”. Ma cosa 
vuol dire insegnare con il metodo degli EAS? 
Anzitutto chiariamo il concetto di EAS. Si tratta, in buona sostanza, di una piccola porzione di 
azione didattica, una mini unità di modulo didattico che consente di sviluppare competenze di-
sciplinari o interdisciplinari in un contesto di situazione. Il docente di religione può progettarla 
per la sua singola disciplina o in concorso con altre, distribuendola in quelle che sono le sue fasi 
fondamentali: a) la fase preparatoria, da spalmare in due ore, e che ha a fondamento la logi-
ca didattica del problem solving e che ha l’obiettivo di far acquisire agli alunni, attraverso varie 
attività, singole e in gruppi, come il framework concettuale, la situazione, la problematizzazione 

con Video, immagini , esperienze, documenti, 
testimonianze, la conoscenza delle principali 
caratteristiche dell’oggetto culturale; b) la fase 
operativa, anche ‘essa di due ore, nella quale 
il docente definisce i tempi e i modi di realiz-
zazione delle attività, organizza il lavoro indi-
viduale e di gruppo, mentre gli studenti, attra-
verso una dinamica laboratoriale, apprendono 
mentre operano. Questa fase , a seconda del 
tema, deve condurre alla produzione di un arte-
fatto (es.: una mappa concettuale , un’attività di 
Digital Story Telling, un poster multimediale, un 
video, un racconto, un testo, un disegno, etc..); c) 
la fase ristrutturativa: è il momento della rifles-
sione su quanto è successo e in cui si fissano gli 
elementi riconducendoli a cornici concettuali 
e/o esperienziali.

In questa terza fase mentre gli studenti devono poter porre in azione le loro competenze acqui-
site in modo critico, il docente deve consentire di apprezzare i risultati raggiunti, attraverso una 
discussione che faccia uso della tecnica del brainstorming, di tecniche di indirizzo dell’analisi 
come parole-chiave, mappe concettuali, domande guida, come pure l’ascolto e la valutazione 
del lavoro fatto dagli altri (video o audio). Il docente chiude l’EAS con un momento frontale di 
lezione a posteriori, richiamando i concetti-chiave, fornendo indicazioni per l’approfondimento 
e dando così senso all’attività. Al termine dell’EAS, che può essere concentrata in cinque/sei ore, 
il docente procede alla valutazione del compito prodotto, predisponendo una griglia avente al-
cuni indicatori possibili finalizzati ad accertare se gli alunni si sono calati nel ruolo di analisi in 
modo adeguati; se la creatività messa in campo ha prodotto risultati stimolanti; se le risposte alle 
domande sono state plausibili e coerenti; se il prodotto finale ( un video, una mappa, un disegno, 
una intervista, etc..) è tecnicamente e contenutisticamente valido. 
Il docente può anche presentare alla classe una scheda di autovalutazione dello studente. Come 
si può notare, gli EAS superano quella logica granitica del “programma” con tutte le sue cronolo-
gie, per puntare su un modo di “fare scuola” attivo e cooperativo di si apprende facendo e utiliz-
zando in modo intelligente la rete di esperienze testuali, multimediali, laboratoriali. È necessario 
cioè compiere un cambiamento di prospettiva, passando dalla logica degli obiettivi conoscitivi 
a quella della maturazione delle competenze. Progettando in tale direzione, diventa indispensa-
bile fornire agli alunni occasioni di laboratorio, di realtà, di ricerca, ed è qui che gli EAS diventano 
strumento utilissimo, oltre che oggetto stesso di valutazione.
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Qualche anno fa, il filosofo e biologo francese 
Henri Laborit scriveva un saggio intitolato Elo-
gio della fuga1. In sintesi, la tesi dello studioso 

d’oltralpe afferma che l’uomo, lungo la sua lenta evolu-
zione, ha sviluppato una sorta d’istinto a fuggire dinan-
zi a precarie condizioni siano queste sociali, sanitarie, 
economiche o politiche. La fuga, per Laborit, potreb-
be assicurare – nei casi di allontanamento da pericoli 
estremi – la permanenza in vita; in quelli meno proble-
matici, invece, un miglioramento generale della qualità 
dell’esistenza. Se ad una prima impressione tale ragio-
namento sembrerebbe più che condivisibile, dopo una 
rilettura cristiana della questione affiorano una serie di 
dubbi circa l’effettiva veridicità della proposta di Labo-
rit. Una prima contrarietà emerge da quanto scrive l’a-
nonimo autore dello scritto A Diogneto per il quale Dio 
ha collocato i credenti: «in un posto tale che ad essi non 
è lecito abbandonare».2 Naturalmente, il riferimento non 
è connesso a casi di pericolo estremo bensì a situazioni 
sociali, culturali e in genere politiche avverse di fron-
te alle quali, il credente, anziché fuggire è chiamato a 
restare al fine di contribuire per il miglioramento delle 
condizioni della realtà nella quale vive e opera. Allora, 
per la comunità, il cristiano è chiamato a divenire anima 
profonda e incisiva tanto in termini spirituali quanto su 
questioni sociali, culturali e politiche. 
Un’altra contrarietà rispetto alle tesi di Laborit si deli-
nea a partire dal magistero di papa Francesco. Difatti, 
il papa venuto dalla fine del mondo ha più volte ribadi-
to l’evidente dimensione sociale dell’annuncio cristiano 
dal quale consegue l’impegno per gli altri. Ciò perché 
la redenzione in Cristo Gesù non riguarda soltanto il de-
stino delle singole coscienze bensì è rivolta a tutte le re-
lazioni umane. In tal modo, la promozione umana è una 
parte costitutiva dell’annuncio evangelico finalizzata 
non tanto a “cattolicizzare” il mondo ma a generare, in-
sieme agli altri, spazi di fraternità, giustizia, pace e di-
gnità per ogni uomo.
Così, per Francesco, l’annuncio del Kerygma, conduce 
ad una visione solidale destinata ad esprimersi nelle 
pubbliche piazze delle nostre città molto spesso cari-
che di problemi economici, culturali e in genere sociali. 
Il credente, invitato all’impegno per la ricerca del bene 
comune anziché alla fuga verso il disinteresse o la sterile 
polemica, con la sua attività a favore degli altri compie 
un’opera di carità strettamente congiunta alla spirituali-
tà. Per tali motivi, con maggiore decisione e chiarezza ri-
spetto al passato, dobbiamo affermare – come registra 

la Gaudete et exsultate – che l’impegno in politica, nel 
mondo del lavoro, del sociale e dell’economia è un mez-
zo per accogliere e vivere il dono della santità.
A partire dall’insegnamento di Francesco possiamo 
sottolineare la straordinaria forza del cristianesimo 
nell’avviare – o nell’influenzare – tutti quei processi so-
ciali destinati alla promozione di una cultura sociale, 
e di una relativa politica, collegate ai bisogni dell’uo-
mo concreto. Difatti, il Vangelo genera un’opzione non 
astratta, atemporale né neutra ma incarnata nel tempo 
e impegnata a cambiare il mondo. Con tale proposta, 
Bergoglio è uscito dalle secche di un cattolicesimo or-
mai minoritario, volto solo alla difesa dei cosiddetti “va-
lori non negoziabili”, per invitare l’intera comunità uma-
na, e i cristiani, a fare profezia nella storia attraverso un 
rinnovamento culturale basato sulla reciprocità, sulla 
tenerezza e sull’amore. Pertanto, l’opzione credente più 
che sostenere fughe dai problemi del mondo chiama a 
vivere la vita nella mischia e nelle difficoltà delle piaz-
ze e non dal balcone dell’indifferenza, del pregiudizio, 
dell’individualismo, dell’isolamento. 
Quello di Francesco è un vero e proprio approccio in-
tegrale teso – più che alla conquista del potere o alla 
difesa di postazioni di vantaggio nella comunità – alla 
generazione di processi gravidi di amore civile e politi-
co. Lungi dalla logica della fuga capace di tutelare l’in-
teresse del singolo, o di una parte ristretta di privilegiati, 
la visione di Bergoglio mira alle future generazioni. Per 
far ciò abbiamo bisogno gli uni degli altri cioè di un sen-
so di responsabilità verso il presente e il futuro in grado 
di evitare il degrado morale e di esercitare quelle virtù 
civiche di cui abbiamo tanto bisogno le quali possono 
far emergere, nelle odierne democrazie, una parte rile-
vante del contributo dei cattolici. 

_
1. H. Laborit, Elogio della fuga, Mondadori, Milano 2015. 2. A Diogneto, VI, 10. 
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Il tempo di quaresima, itinerario di quaranta gior-
ni che conduce al Triduo pasquale, memoria della 
passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, cuore 

del mistero di Salvezza, è un tempo forte di rinnovamen-
to spirituale; è il momento favorevole per compiere un 
cammino di vera conversione; è una via da percorrere 
per incontrare, accogliere e seguire la novità del Van-
gelo; è un periodo di cambiamento e di pentimento in 
cui ogni uomo è chiamato a tornare a Dio, con tutto il 
cuore, per non accontentarsi di una vita mediocre. 

Il numero quaranta, profondamente simbolico, esprime 
il tempo dell’attesa, della purificazione, della fedeltà di 
Dio alle sue promesse, del ritorno al Signore e contrad-
distingue l’esperienza di fede del popolo di Dio che ca-
ratterizza l’Antico e il Nuovo Testamento, esso richiama i 
quaranta giorni del diluvio universale; i quaranta giorni 
di cammino del profeta Elia per raggiungere il monte 
Oreb dove incontra Dio; i quaranta giorni accordati a 
Ninive per convertirsi in seguito alla predicazione pe-
nitenziale di Giona; i quaranta giorni trascorsi da Mosè 
sul Monte Sinai in attesa del dono della Legge; i qua-
rant’anni passati dal popolo ebreo nel deserto prima di 
giungere alla Terra Promessa; i quarant’anni del regno 
di Saul, di Davide e di Salomone; i quarant’anni di pace 

di cui gode Israele sotto i giudici; i quaranta giorni di 
digiuno vissuti da Gesù di Nazareth prima di iniziare la 
sua vita pubblica; i quaranta giorni trascorsi da Gesù ri-
sorto con i suoi discepoli prima dell’Ascensione al Cielo 
e del dono dello Spirito Santo.
Quaranta sono i giorni che ogni cristiano, durante la 
quaresima, ha a disposizione per riconoscere nella 
quotidianità il Cristo, per dialogare con se stesso e per 
abbandonarsi, con umiltà e gioia, davanti a Dio intra-
prendendo un cammino che non si ferma alla croce 
ma guarda oltre, verso la resurrezione. Nella nostra so-
cietà secolarizzata e sempre più laicizzata, costellata 
da inquietudini e paure, nella quale il presente appare 
spesso faticoso ed il futuro incerto, abbandoniamo le 
consuetudini che ci tengono ancorati alle abitudini e vi-
viamo coraggiosamente il cambiamento a cui ci invita 
il tempo di quaresima intraprendendo il viaggio della 
vita alla sequela del Cristo Risorto che donerà la forza 
di superare la tentazione dell’egoismo che ci vuole far 
vivere pensando solo a noi stessi ed escludendo gli al-
tri dal nostro cuore e dalla nostra mente; la tentazione 
della pigrizia che ci vuole allontanare dai nostri dove-
ri quotidiani e non ci permette di far fruttificare i talenti 
che il Signore ci ha donato; la tentazione della superbia 
che ci fa vivere ogni dono di Dio come strumento per 
aumentare il nostro prestigio, la nostra gloria e la nostra 
posizione sociale; la tentazione dell’intemperanza che 
ci fa impiegare in modo inadeguato i beni che il Signore 
ci ha donato per noi e per i nostri fratelli.
Il cristiano che crede in Gesù crocifisso e risorto è chia-
mato, dunque, a vivere il cammino quaresimale come 
il tempo della speranza, un tempo in cui Gesù stesso ci 
indicherà la rotta guidandoci verso una meta nella qua-
le ciascuno si scoprirà messaggero di speranza, quella 
speranza autentica che, come ricorda Papa Francesco, 
«non è semplice ottimismo, ma è molto di più. Affonda le 
sue radici nella vita nuova che abbiamo ricevuto in Gesù 
Cristo … La speranza ci rende capaci di confidare nel-
le promesse di Cristo, nella forza del suo perdono, della 
sua amicizia, del suo amore, che apre le porte a una vita 
nuova. Proprio quando vi imbattete in un problema, in un 
insuccesso, quando subite una battuta d’arresto, ancorate 
il vostro cuore in questo amore, perché esso ha il potere di 
cambiare la morte in vita e di scacciare ogni male».
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È stato meglio nascere o non essere mai venuti al mondo?. I padri di oggi do-
vrebbero riuscire a rispondere a questa domanda, cruciale per i loro figli. In un 
tempo di esodo, dove la promessa di una “buona vita” sembra ancora lontana, 

i padri possono impegnarsi a costruire, con la propria vita, una testimonianza di un 
mondo diverso, basato non più sull’utile, ma sulla condivisione. È la prospettiva che 
Ivo Lizzola, (docente di pedagogia della marginalità e della devianza all’Università 
di Bergamo) ha presentato nel giorno della “Festa del papà” (19 marzo) in una delle 
edizioni della “Cattedra del confronto” organizzata dall’Ufficio cultura della diocesi 
di Trento. 

D. Quando si parla di geni-
tori oggi sembra che la 

figura materna goda di ottima sa-
lute, mentre quella paterna fa più 
fatica ed è alla ricerca di nuove 
identità. A Lizzola abbiamo chie-
sto cosa vede all’orizzonte per i 
papà?

R. Ultimamente sono affasci-
nato dalla ricerca di alcuni 

padri all’interno delle loro biogra-
fie in questa stagione difficile. C’è 
un ridefinirsi profondo della figu-
ra paterna, molto promettente. 
Cercare una nuova definizione di padre nell’età dell’incertezza e fragilità chiede di ripensare 
con serietà il rapporto con il futuro. Ricordo il mio di rapporto con il padre, quello tipico delle 
famiglie di immigrati: il futuro si prospettava come sacrificio per ottenere una eredità. Il dono 
più grande della vita era una casa. I padri di oggi non possono assicurare il futuro ai propri 
figli: devono tenerlo aperto, ripulirlo dalle scorie dei pregiudizi o della ragioni poco responsa-
bili, perché utilitaristiche e regionali. Il futuro possono anticiparlo nelle forme di una vita testi-
moniale, di partecipazione, di condivisione. Come un augurio pratico di futuro da consegnare 
ai figli.

D. Questo lo si può dire in generale di qualsiasi persona adulta? 

R. Essere padre per un uomo oggi è un richiamo tutto particolare al suo essere uomo e di-
ventare persona. Il ridisegno delle paternità è nella forma del lascito, non della eredità. 

Non devono abdicare al futuro, ma comunque prepararlo. Essere consapevoli che i figli vanno 
consegnati alla vita, lasciati essere. Potrebbe portare i padri ad un nuovo gioco della loro au-
torevolezza nei termini di una testimonianza: se sarà accolta dipenderà dalla libertà dei figli. Ai 
padri spetta di dare l’evidenza che valeva la pena nascere, piuttosto che non nascere. Questa 
domanda non sarebbe mai venuta in mente ai giovani della mia generazione e i nostri padri 
non se la sono mai sentita fare. I nostri figli se lo chiedono. In questo tempo di esodo in cui la 
promessa di “vita buona” non ha ancora preso figura, una via di uscita si preannuncia dentro 
alcune famiglie, in gesti simbolici. Un padre, ma anche una madre, deve vivere facendo capire 
che è valsa la pena nascere: mostrare, vivendo, un vivere intenso e generativo che “vale la pena 
che procura”. Perché il confronto con il limite e il fallimento c’è sempre: non sono credibili quei 
padri che vogliono proporsi come modelli, con i loro successi e carriere. Diventano autorevoli 
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se sono capaci di rideclinare la propria vita quando arriva un cambiamento radicale: una mi-
grazione, un compito di cura, un problema professionale. Questi nuovi padri li vedo soprattutto 
negli ambienti della marginalità, del carcere, dove lavoro da tempo. 

D. Proprio a proposito di situazioni di cambiamento: quando in una famiglia c’è una se-
parazione i figli, di default, dai giudici, vengono affidati prevalentemente alle madri, 

tranne casi cari. Perché ancora prevale l’idea che una madre sia indispensabile per la crescita 
dei figli, mentre un padre è “aggiuntivo”? 

R. Sono interessanti le controtendenze: crescono gli affidi congiunti. C’è una attenzione 
maggiore alle storie particolari mentre si sta contenendo la lettura tradizionale. Dall’al-

tra parte penso, con Bruno Bettelheim che un bambino abbia bisogno di un adulto con cui gio-
care, ma ancora di più di due adulti, diversi, che giochino con lui e tra loro. Oggi le famiglie 
monogenitoriali, dove nella maggior parte dei casi c’è solo una madre come adulto, sono la 
maggioranza. Il padre si “tira via” facilmente. Non sempre ne consegue che i percorsi dei bam-
bini siano sofferti, perché magari si ricrea un gioco di paternità e maternità abbastanza ricco 
attorno ai piccoli e agli adolescenti. Ma c’è bisogno di adulti, padri, significativi, di differenze 
responsabili tra adulti.

D. In ogni caso, a suo avviso, al netto della autorevolezza, un padre deve assumere atteg-
giamenti affettivamente più materni? 

R. Riflettevo in questi giorni sulla morte di due padri: uno è Davide Astori, il calciatore a cui 
veniva data autorevolezza per la sua mitezza, l’altro è quel papà senegalese, Idy Diene, 

ucciso da un pazzo, descritto come tenerissimo dai propri figli che si stava piegando a fare la-
vori molto umili con grande dignità. Due padri che stavano interpretando un ruolo sociale dove 
si provava a tenere con forza alcuni valori come la lealtà, la non durezza, la forza nell’affrontare 
le prove. Uomini che sanno attraversare e tener dentro anche la fragilità. 

D. Sulla retorica del Padre le religioni hanno giocato molto in passato. Tornerà questo bi-
sogno di un padre autoritario?

R. Credo sia un bene che sia declinato il Padre autoritario per dare spazio a un Dio mise-
ricordioso che ti perdona in modo esigente, perché ti chiede di diventare responsabile 

per tuo fratello. Oggi la grande questione non è più quella della libertà o dell’uguaglianza, ma 
della fraternità: riscoprirci tutti figli destinati ad un legame tra diversi. 

D. Che ne pensa della possibilità, moderna, tecnologica, di figli con due padri o due 
madri? 

R. Il problema emerge oggi perché le reti di relazioni tra le famiglie sono rarefatte. Se fossi-
mo ancora al tempo delle cascine di campagna, dove i figli restavano solo con donne o 

solo con uomini, non ci penseremmo. Credo che sia importante la presenza del codice materno 
e del codice paterno, non necessariamente legati a maschi o femmine. Non può però essere un 
diritto, da raggiungere con la tecnica: diventa allora una forma di egoismo, modernità portata 
all’estremo. 
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Talvolta ci sembra naturale vivere delle rela-
zioni di dipendenza che causano molta fatica. 
Relazioni in cui diamo “troppa” importanza al 

giudizio, agli umori, al consenso degli altri nei nostri 
confronti. Mi capita spesso in classe o nello Sportel-
lo d’ascolto, che svolgo settimanalmente, di sentire 
alunni e colleghi che si lamentano con espressioni 
del tipo: - Quel prof mi fa arrabbiare… - quella com-
pagna ce l’ha con me, - quel collega mi fa sentire inu-
tile e non mi coinvolge...

Dice Montuschi: “Queste espressioni sono il segno di 
una rinuncia ad un sentire proprio e di una delega agli 
altri della propria capacità affettiva. Quando la per-
sona è convinta che gli altri siano la causa dei propri 

_

1. Montuschi F., L’aiuto fra solidarietà e inganni, Cittadella, Assisi 2002. Pp. 63-64.
2. Goulding M. R., Il cambiamento di vita nella terapia ridecisionale, Astrolabio, Roma 1983.

sentimenti toglie potere alla propria affettività e ten-
derà a porre sempre maggiore attenzione al sentire 
degli altri…” 1. 
Ecco la dipendenza: credere che il nostro benessere 
dipenda dall’approvazione altrui, dal cambiare per 
“accontentare” il collega che non mi considera, dal 
sentirmi arrabbiato perché lo studente non mi ascol-
ta. Vi sembra costruttiva una relazione basata sulla 
paura di scontentare l’altro?
Eppure quotidianamente ci imbattiamo, all’interno 

della scuola, in giochi psicolo-
gici, rabbie, frustrazioni, paure 
per questa mancata indipen-
denza che dovrebbe carat-
terizzare la nostra vita. Il mio 
valore come persona, alunno, 
insegnante non dipende da ciò 
che pensano gli altri di me, ma 
da come io mi percepisco. Val-
go per me stesso o valgo di più 
se ricevo l’applauso? “La frase 
Io sento – continua Montuschi 
– esprime la possibilità e la re-
sponsabilità che ciascuno ha, 
e che conserva, anche di fronte 
al modo di comportarsi degli 
altri”. A supporto di quanto det-
to vi consiglio un libro davvero 

efficace – scritto dai coniugi Goulding 2 – che aiuta 
in questo cambiamento di vita, di atteggiamento. 
Accorgersi di vivere una dipendenza è il primo passo 
che prepara la decisione di cambiare.
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Accorgersi di vivere una dipendenza è il primo passo 
che prepara la decisione di cambiare.



INFO
TEL.  06/62280408
FAX.  06/81151351
MAIL. SNADIR@SNADIR.IT
ORARIO APERTURA UFFICI
Segreteria nazionale Roma : 
mercoledì e giovedì 
• pomeriggio : ore 14,30 / 17,30

Sede legale e amministrativa Modica:
lunedì, mercoledì e venerdì 
• mattina : ore 9,30 / 12,30
• pomeriggio : ore 16,30 / 19,30 

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di apertura delle sedi. 
Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:
340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 
349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 
329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir
Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per la copertura 
della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicurazione fa seguito a quella già 
stipulata per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle 
polizze assicurative infortuni e responsabilità civile.
  • Nel sito http://www.snadir.it alla sezione “Assicurazione” tutte le informazioni. 

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Ragusa per la restituzione al mittente previo pagamento resi


